[image: image1.jpg]



 Come coppia ci accorgiamo che la società cerca di trasformarci, di cambiare il nostro modo di vivere, di essere, cerca di renderci simili ad uno spot pubblicitario, lo notiamo nel nostro nucleo famigliare; i figli sembrano assorbiti da questa narcosi di benessere e successo. Lo notiamo nelle famiglie che frequentiamo, lo notiamo nell’aria che respiriamo. Sembra che il nucleo stia per esplodere, ognuno proiettato verso l’autorealizzazione individuale. Ci accorgiamo che questo individualismo influisce profondamente nell’animo del singolo compromettendo seriamente le relazioni tra genitori e figli, marito e moglie. Questa sfrenata ricerca di autoaffermazione a tutti i costi non fa altro che accentuare la diversità nella relazione di coniugale e familiare a scapito della condivisione e della somiglianza. E invece di condividere si divide. La vita familiare e coniugale diventa così l’hall di un albergo, incrocio di sguardi e comunicazioni di servizio. Mentre la famiglia è il luogo degli obbiettivi comuni e progetti condivisi, centro dell’unità  e della serenità. Ma quello che ci chiediamo: la spinta verso il  mito dell’individualismo assoluto, non è forse in antitesi con le relazioni familiari e in particolare la relazione di coppia, basata sulla condivisione, sulle emozioni e sui sentimenti?  La famiglia è al sicuro in questa società totalmente condizionata e assorbita dalla logica di un mercato basato sul “tutto e subito”? Crediamo che la famiglia e in particolare la coppia, anche se si cerca di farla passare come “sana”, risente di questo condizionamento  che le impedisce di essere e realizzare se stessa. È evidente che la presenza di questi miti contrapposti creano instabilità e conflitti sia a livello individuale che relazionale. Inoltre, appena la relazione non riesce più ad essere un oasi di pace e di serenità inevitabilmente si va in “crisi” che non dovrebbe essere la fine della relazione ma il momento di rivedersi, di rimettersi in discussione, cioè avviare quel processo di cambiamento che urge per rinsaldare la relazione. La crisi è il momento del passaggio tra una situazione stagnante ad una situazione nuova che dev’essere ricca di significati  e di valori. Ciascun gesto o comportamento ha un significato preciso che può essere compreso solo alla luce del proprio “linguaggio  familiare” e ciascun coniuge deve pazientemente e amorevolmente tradurne o decodificare il senso. Solo così si può avviare quel processo di costruzione della “nuova coppia” che trasformare i conflitti in occasioni generative di legami più profondi e maturi, superando l’escalation dello scontro che tendeva a dilatarsi. Ogni coppia è in cammino verso la costruzione, mai automatica, di un’autentica relazione, cioè quello spazio di dialogo in cui l’Io e il Tu possono co-esistere, senza prevaricazioni e senza timore delle differenze che rendono fecondo ogni incontro.  Spesso ci capita di constatare che la crisi è spesso mancanza di “comunicazione”, di quel “linguaggio” che era inarrestabile nel primi tempi del fidanzamento. Ma se la crisi ci può portare lieti eventi e nuove stagioni, significa proporre nuovi momenti e nuove tempi propizi è questo è possibile solo se la coppia ha qualcosa da dirsi, da proporre, da raccontarsi. Il primo approccio dovrebbe essere aiutare l'altro a realizzare il suo essere e la sua essenza, fargli superare l’abisso della morte, il suo sentirsi solo e finito. Questa promessa dovrebbe essere coltivata, gridata, proclamata, fatta crescere. Bisogna andare incontro all’altro comunicargli i propri sentimenti senza remore e con amore. È una promessa che sfida il tempo e lo spazio ma esige un inizio, una negazione di se stessi per ritrovare l’altro come Altro, perché nell’incontro con l’amata, con il suo dirsi l’accolgo come capacità di riempirmi la vita, la storia, il futuro. Se l’amore chiama, io cammino ed esco da me stesso perché lei mi comunica una promessa. Le coppie devono imparare ad incontrarsi per ritrovare se stessi. Nell’atto dell’incontro, della parola condivisa  si esce dall’ombra e si entra nella luce piena di un volto cercato, di un corpo accarezzato, di una vita curata, di una storia riedificata, di un futuro realizzato. Ecco perché diventa fondamentale comunicare i propri sentimenti all’altro. Il sentimento va curato, purificato, fatto crescere per diventare tenerezza, dedizione, sogno costruito, agape. L’autorealizzazione può portare anche alla attuazione del proprio sogno, ma non si trasformerà mai in realtà concreta se non condiviso con l’altro. Quanti manager e donne in carriera tornando a casa si immergono nell’opacità, nel non vivere la relazione “lasciami stare sono stanco, ho avuto una giornataccia”. Quanti momenti sciupati, persi. Ritrovarsi la sera dovrebbe essere il tempo dell’opportunità, dell’attenzione, dell’ascolto, dovrebbe essere lo spazio dove l’altro prende  dimora, per vivere le parole dell’amore, i gesti della speranza, invece il ritorno a casa spesso significa entrare nel tunnel perché arrivi presto l’alba per evadere da una situazione pesante. È vero gli impegni di ogni giorno ci travolgono, le preoccupazioni riempiono i pensieri e i gesti, la fretta trascina le azioni e le attese. Prima si parlava d’amore, poi si parlava di orari, carriera, obbiettivi, adesso si parla di “niente” e la tv regna sovrana. Ma tra i tanti impegni, tra i tanti obiettivi manca il principale “uno sguardo nuovo sulla vita”. L’impegno è la prima sfida difficile per la coppia e per la famiglia. L’impegno è anche speranza per “un cuore che vede”
, perché esige il distacco e da un linguaggio che si fissa sulle cose, sulla persona, sui figli, sulla speranza che cammina accanto ogni giorno. Avere un cuore che vede significa orientare lo sguardo verso la conversione che sottrae da ogni accanimento  e ci affida al domani che non tramonta. Il domani disteso lungo il fluire dei giorni può spianare anche le cose belle, se è vissuto come un tempo che corrode, ma rende più docili se tiene aperta la promessa al futuro. La vita a due pone sul domani situazioni ed eventi che plasmano il cuore. Il domani è anche l’agire sciolto ed agile che diventa libertà animata dallo Spirito. Libertà che forgia le nostre scelte per la persona amata. La libertà che comunica la vena zampillante di acqua viva e fresca che non si esaurisce mai, libertà che diventa responsabilità, capacità di rispondere all’altro trasmettendo fiducia e speranza. Infine la coppia deve vivere la propria vita come un inno alla gioia, come un pieno di speranza che fa vivere il tempo di sorrisi, di incontri, di racconti. La gioia è la luce della speranza che sa guardare avanti, ricominciando ogni giorno da capo, perché la gioia apre il cuore al domani. La gioia non cerca l’autorealizzazione, ne il proprio torna conto ma essa trasmette i valori veri alla coppia e alla famiglia, trasformando  il conflitto in confronto, i compiti in doni, le parole in presenza, l’affetto in fiducia. Questa è l’inno della famiglia guardarsi intorno e stupirsi del Dono ricevuto, camminando tutti verso la stessa direzione.
�   benedetto XVI, Lett. Enc. Deus caritas est.





